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Jul propofìto del proggetto da coftui umiliato alla M. 
del Re , N. S. , che D. g. , per la monetazione 
in quella Reggia zetca di Napoli de’ zecchini 
di oro di egual bontà , perfezione , 
e carato di quello de’ zecchini 
di Venezia . 


Nella Reggia Camera della Sommaria . 
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L pubblico negoziante D. Save- Inttoduznne* 
rio Conofcente , noftro concitta- 
dino , have impiegato li Tuoi ta- 
lenti ed in fuo, ed io vantaggio 
dello Stato . è giunto a fcovrire 
il fecreto di raffinar 1’ oro , e 
renderlo monetabbile della per- 
fezione ideila, come è quello del 
zecchino veneto , ed al pari che quello atto a 
tirarli , ed a dorare. Avendo preintefo , che al- 
tri in Palermo dica di pofledere lo delio fecre- 
to , ed era ricorfo al Re per la licenza di mo- 
netar zecchini in quella Reggia zecca , chieden- 
do penGoni , privative perpetue di monetare , 
ed altro in compenfo ; ha creduto fuo dovere T 
offrirfi al Sovrano per la monaazione de' zecchini 
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nella Reggia zecca di quella città , dimandando 
giulìilfime condizioni: e la M. S. avendo rimelTo 
la offerta al Reggio Maeftro di zecca Signor Conte 
D. Celare Coppola , innanzi a quello Reggio 
Miniflro, fatto lo fperimento della raffinazione 
dell’ oro , e convenuti alcuni patti , credea il 
Conofcente , che in feguito della relazione umi- 
liata dal Signor Conte al Re , N. S. , che Dio 
ci guardi, dovefle ottenere il permeilo di mo- 
netare: pervenne però Reai carta nella Reggia 
Camera della Sommaria , perchè filila offerta di 
D. Saverio, e fulla relazione del Maellro di zec- 
ca dicefle quel che le occorra col fuo parere fal- 
lo affittito. Quefìo fupremo Tribunale rapprefen- 
Xò al Principe , bifognarli lo affillere ad un nuo- 
vo fperimento , per metterli nello (lato di con- 
venientemente conofcere della cola , e vedere le 
convenga, e con quali leggi, e condizioni deb- 
befi al Conofcente accordare il permeilo della 
monetazione de’ zecchini: ed il Re efiendofi uni- 
formato al parere della Camera con delle limi- 
tazioni , che faranno in apprelfo efpofle, D. Sa- 
verio Conofcente con fua formale ifianza ha 
chiedo : che fi effemini la offerta da effòlui pre- 
sentala ; e le condizioni , leggi , e dichiarazioni 
convenute col Reggio Maeflro di zecca, accioc- 
ché fe il Tribunale della Camera fia nel lenti- 
mento di nulla aggiungervi , polla procederli al 
nuovo fperimento ; ma nel cafo che nuove 
condizioni fi voleffero effiggere , communicando- 
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Tele quefle , prima di ogni altro, porta rifolvere 
fe li convenga, o no lo accettarle , oppur deb- 
ba ritrarfi dalla offerta già prodotta . 

La dimoftrazione della giullizia di una tale diman- 
da forma il foggetto di quella memoria . per 
riufcirci efporrò que’ latti , che concorrono nel- 
lo affare, a* quali fa opera far precedere alcune 
confiderazioni , ed altre foggiungere , ove la bi- 
fogna il .richiegga . 

L I primi popoli inciviliti conobbero fubbiro la 
neceflità di un fegno commune , propio a 
rappreientare tutte le valute , e con cui ciafcu- 
no potefle provvederti di quel che li abbifognì. 
Quella è la prima forgente della moneta , la 
quale have influenza cosi grande fulla profperi- 
tà de' Stati , e fui commercio in particolare , 
che ha impegnato li talenti più felici a ben co- 
nofcerne la natura , e li reri principj , per non 
ingannarfi fu di un oggetto de’ più importanti 
della (cienza politica. Dacché lì fece la (coverta 
dell’oro e dello^rgento , non fi dovè durar 
gran fatica a comprendere , che quelli due ma- 
talli riunirono in efli tutte le qualità Decedane 
a farli addivenire un fegno commune .rapprefen- 
tante qualunque valuta, oltre la di loro rari- 
tà, concorre in efli la duttilità , che li rende 
propj a ricevere ogni fona di forme , e di itn- 
prertioni , e la indifiruttibbilità ; coficchè una on- 
cia di oro , una oncia di argento di data bontà, 
A 3 farà 
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farà Tempre eguale ad una oncia di oro, ed ad 
una oncia di argento della bontà ideila ; e ’l 
fuoco il più violento non è capace di cangiar- 
ne la Todanza metallica. Il piombo, che efpodo 
ad un fuoco diffidente , calcina feco tutti li 
metalli , non edende la Tua forza fu quediaddue. 
li purifica foto, li lafcia intieri, e ne fepara ogni 
particella metallica draniera : per lo qual moti- 
vo hanno i chimici dato il nome di metalli per- 
fetti all'oro, ed allo argento . Si è cercato far 
Tempre un midero della monetazione , e per lun- 
, go tempo li governi han creduto doverne te- 
ner celata la materia agli occhi del popolo : e 
quindi avviene, che tutto, e fino li termini ufi- 
tati da coloro, che travagliano nelle zecche .han- 
no del mideriofo. quede tenebre eflendofi difli- 
pate , fi è andato a fcovrire , che non il vano 
capriccio degli uomini , non lo arbitrario volere 
de' Principi hanno adegnato all’ oro, ed allo ar- 
gento quel grado ,che tengono: lo debbono que- 
lli due metalli al di loro intrinfeco pregio , e 
non a quella convenzione , che ideò Aridotile, 
che altro valut£ non . li da , che quella , che la 
leggè li accorda , coficchè dipenda dalla volontà 
degli uomini il cangiarne , e lo annientarne il 
valore, quali cattive confeguenze per uno dato 
abbia partorito 1’ efferfi voluto tal volta adot- 
tare maflirae cotanto erronee , è noto ad ognu- 
no , che abbia per poco letto la doria. 

L'oro, e lo argento, che, come fi è detto, hanno 

un 
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un valore intrinfeco , allorché fi generano nelle 
vene naturali .contengono incorporata nella di lo- 
ro lofianza parte di badò metallo , che chiamali 
lega -, la quale col fuoco folo.e con l’arte puofli 
diltaccare ; e ridotti con tal mezzo puri, fi mi* 
furano li gradi di tal purità fecondo quella pro- 
porzione , che Io univerfal confenfo ha flabbili- 
to . Si coi fiderano nell' oro ventiquattro parti , 
che appellanfi carati , e dodici nello argento , 
che chiamaufi onde . quindi una oncia di quell* 
oro purificato , che riufcirà della bontà perfetta 
di’ 24. carati , vaierà un quarto dippiu di un*', 
altra oncia di oro di carati 18. , e cosi a pro- 
porzione , anche dello argento ; in guifacché per 
acquiltare una oncia del primo bifogna dare una 
oncia , ed un quarto del fecondo . 1 

Kon ancora è giunta l'arte a purificar Toro inte-> 
ramente, estenderlo della purità di 24. carati: 
e fi crede collantemente , che per rendere quello 
metallo atto ad elfere manofatturato , vi fi ri- 
chiegga una millura di altro metallo di balla’ 
lega, dacché quando Ga allo intutto puro, è fo- 
verchio fielfibile , e non adatto ad elfere tempe- 
rato, quindi la origine della lega nelle monete . 
L’ oro delle doppie di .Spagna i di carati 21. 
f, cioè a dire contiene in fe carati 2.*, di le- 
ga , quello de' Luigi di oro di Francia di carati 
22. , e per conseguenza ha in fe 2. carati di 
lega , e quello de’ zecchini veneti di carati 23. 
* 4 ; onde non contiene di lega , che un quarto 
A 4 di 
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di carato, quella edendo una cofa indubitata , 
non è difficile il conchiudere , che una oncia di 
oro di becchini veneziani vaglia più che una 
oncia di oro di Luigi di Francia , e moltoppiù 
che una oncia di oro di doppie di Spagna. Qual 
vantaggio abbia apportato alla Repubblica di Ve- 
nezia , ed al luo commercio tanta purità di oro 
ne' Tuoi zecchini è noto ad ognuno ; e quando, 
chi legge uno evidentiflìmo argomento ne richie- 
derle , quelto glielo fomminillra la fomma gelo- 
fia , con cui quella Repubblica ha tenuto per 
tanto tempo celato il modo .come ridurre l’oro 
ad un grado così perfetto , e fufcettibbile di 
tempera nel momento ideilo. Molti fi fono im- 
pegnati alla (coverta di un tanto fecreto , ma 
dallo eflerfi veduto riufcir vane le di loro fati- 
che , il volgo ha conchiufo , edere impoffibbile 
cofa il giungervi , e che la zecca veneta luffe la 
fola prediletta per podèderlo. quello pregiudizio 
volgare ha prefo tanto piede , che oggi che fi 
fente di efifier nel mondo , e propiamente in 
quella noflra fioritifiima città, perfona, che co’ 
fuoi talenti , e con le fatiche fue fia pervenuto 
ad Scoprirlo , vi ha di molti , che rinunziando 
ad ogni principio di fenfo commune , dimano 
eder quella una fandonia . Se badadero che un 
uomo fi fu quelli , che ne fe parte alla zecca 
di Venezia , fi arrofiìrebbero di meravigliarfi , 
come un fuddito di S. M. il Re delle due Si- 
cilie , Cotto il di coftui felicidimo governo, met- 
. . . tendo 
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tendo a joftura li fuoi talenti , fiàvi riufcito 
e fi faccia un pregio di far rifentire allo Stato 
lo effetto benefico delle fue fatiche , e que' van- 
taggi, fa’ quali la Repubblica veneta credeafi , 
aver cofìituito una perpetua privativa. 

Mi fi condonerà una s'i lunga prefazione, necelfa- 
ria a far conofcere la importanza della caufa , 
ed ad incitare in chi legge quella feria atten- 
zione , che meritano que’ fatti, che vado a fog- 
giungere ,’ e che tendono allo ffabbilimento di 
una opera tanto intereifante per io Stato. 

P Reintefe, come accennai, D. Saverio Conofeen- 
te , efiervi , chi fi fufife offerto al Re , N. S., 
di monetare nella Reggia zecca di Palermo li 
zecchini di bontà eguale a quelli di Venezia . 
quello certamente fi era un benefizio , che cer- 
cava coflui di fare allo Stato, ma troppo largo , 
ed eccettivo compenfo addimandava .Pretefe que- 
lli delle penfioni in gratificazione dello fcoverto 
fecreto , la privativa perpetua di monetare tal 
fona di danaro, e molte altre grazie, che lun- 
go fora il ridire; coficchè poco, o niun utile al 
Reggio Erario ne provveniva , e troppo inte- 
reflato fi fcovriva collui , per quanto malchenr 
fi volefie folto, i nomi di vantaggio, e di utili- 
tà grande , che allo Stato con la fua opera of- 
feriva. Non entrò D. Saverio a vedere, fe que- 
lli , che tanto chiedea , pofledefie quel fegreto , 
«he fpacciava ; ma comecché egli effettivamente 

lo 
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10 ha (coverto , rifolvè di ricorrere a(~8ovrano, 
e di umiliarli il progetto di etteguire la mone- 
tazione giaddetca io quella Reggia zecca di Napoli, 
implorando patti , e condizioni tali , onde tutto 

11 vantaggio fui Reale Erario , e Tulio Stato ri- 
cada , e moderatilfimo fu /il compenfo, che per * 
le lue fatiche rimangili Nfchiefe egli dunque la 
grazia di accordaceli il peVnetto di mouetare in 
quella Reggia zecca li zecchini da uno , da 
due, e da quattro della fletta perfezione, bontà, 

e pefo,che quelli di Venezia, offerendofi pron- 
to di farne il faggio innanzi chiunque la M. S. 
ftimatte più propio, priacchè però tal (perimen- 
to fi faceflè daU’ofFerente palermitano , percioc- 
ché non potette dirfl di aver egli imbolato le di- 
coilui fatiche, apprendendo da ettolui il fegreto. 

Si fpiegò , che non per quello pretendea egli 
alcuna pendone , ed offerì alla Reggia Corte la 
fomma di ducati z. e grana 50. per fuo dirit- 
to per ogni libra di zecchini monetandi. Chiele 
foto otto condizioni , le quali non abbifognano 1 

di difefa , perchè fe ne conofca la giuflizia, e la 
moderazione . 

1. Che il zecchino monetando etter dovette di trap- 
pefi tre, ed acini dieciotto di pefo napoletano , 
giufla il pefo di quello di Venezia. 

2. Che limile al zecchino veneto in bontà , in 
perfezione , in carati , ed atto a dorare etter 
dovette il zecchino napoletano. 

3. Che ficcome la zecca di Venezia da il fuo . zec- 

chino 
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chino per lire ventidue , che ragguagliate alla 
r. olirà moneta rivengono a ducati due , e grana 
75. , a tal prezzo dar fi doveflè al pubblico com- 
mercio il zecchino napoletano. 

4. Che oltre de’ ducati due, e grana 50. per ogni 
libra de’ zecchini monetandi da doverli dare al- 
la Reggia Corte , dovelfe elio D. Saverio paga- 
re ancora il folito dritto al Reggio Maeftro , ed 
uffiziali della zecca. 

5. Che fra lo fpazio di anni quattro fi dovette 
forzofamente monetare in zecchini la fomma di 
un millione di ducati; e che potendofene mone- 
tare dippiù , debba ciò ad etto D. Saverio eflèr 
permeilo , mediante il pagamento de' dritti ac- 
cennati; dovendoli però la M. S. compiacere di 
ordinare a' refpettivi Banchi di quella capitale, 
perchè facilitino allo .incettatore delle monete 
forafìiere il pegno di ducati trentamila; grazia , 
che ad altri partitarj è Rata accordata . 

6 . Che la Reggia Corte debba darli tutte le macchine 

nuove fatte, propie per la monetazione ; al man- 
tenimento delle quali , ed alla di loro reftitu- 
zione a fuo tempo , adatte ancora per moneta- 
re , debba egli , il Conofcente , rimanere obbli- 
gato. _ 

7. Che tutte le altre macchine, delle quali vi fa- 
rà bifogno per lo maggiftero de’ zecchini, deb- 
banfi fare a fpefe di elio Conofcente , a condi- 
zione però che la Reggia Corte li accordi nella 
Reggia zecca il. luogo opportuno per effe. 

8 . Che 
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8. Che noti (blamente in Palermo . ma neppure 
in Napoli li dtbba dare ad altri il permeilo di 
monetar zecchini , locchè far debbafi privativa- 
mente da erto D. Saverio , fuoi eredi , e fuccef- 
fori: per la quale cofa, fatta la monetazione del 
miilione fopraddetto , poffa il medefimo continuar- 
ne la monetazione fino a che non ili imi di ri- 
nunziarci , o che la M. S. non rifolva di non 
farne coniare dippiù • 

Per cautela di quanro con tale fupplica D. Sa- 
verio Conofcente efpofe , offefì alla R.ep”ia Cor- 
te li righetti de’ pubblici negozianti D. Pren- 
ce lco Baccher, e Compagno , e D. Onofrio Co- 
lumbo di Domenico, [r) 

Si degnò la Maeftà del Re di referivere addi 17. 
dicembre dello feorfo anno 1777- al Reggio 
Mae Uro di zecca , che effaminalfe la fupplica 
umiliata da D. Saverio Conofcente , perchè- rife- 
rire alla M. S. il di lui parere fu di quella , 
ed anche intorno a’ pitti, e condizioni nella me- 
d. lima defcritti : e con altra Reai carta in data 
de’ 5. marzo del corrente anno fi foggiunfe al 
detto Mitflftro, che difponertè locchè era necef- 
fario, affinchè D-- Saverio Conofcente a fue fpe« 
fe' face (fé fu di una libra di oro lo fperimento 
della raffinazione d» un tal metallo , aitìn di ve- 
derfi fe egli uè pofiègga il legreto ; e ne averte 
pofeia dato conto alla M. S. per la fua Regai 

in- 
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intelligenza , ed ulterior determinazione. 

Attefe il zelamiflimo Signor Conte D. Celare Cop- 
pola con quella feria attenzione , che li è pro- 
pia , e che la importanza dello affare elTigge , 
allo adempimento degli ordini Sovrani . ftimò 
in prima di procedere allo fpcrimento della raf- 
finazione dell'oro fu di una libra di tale metallo 
di doppie di Spagna con la afliftenza dell! offi- 
ciali della Reggia zecca, e del magnifico Attua- 
rio di ella . il rifultato di una tale operazione 
fa opera , che Tentali con le parole ffellè , con 
le quali dal Signor Conte fi £ riferito al Re , 
acciò niuno fi avvilì di tacciarmi di alterazione: 
,, il quale efperimento eflendofi fatto , feci fare 
,, da quefti reggj maeftri di pruove i fàggi con- 
„ temporaneamente fopra l'oro raffinato dal Co- 
,, nofcente , e fopra 1’ oro eziandio di un zec- 
„ chino veneziano , e da’ faggi fuddetti fi rile- 
„ vò effere l’uno, e l’altro oro di un egualillimo 
„ carato. Indi coll' uno, e coll' altr’ oro feci do- 
„ rare alcuni pezzi di argento , e tal doratura 
„ eflenddfr fatta riconofcere da’ periti > fi è ri- 
„ trovata egualiffima nel colore , e finalmente 
,, avendo io così coll’ uno , che coll' altr’ oro 
„ fatte formar le foglie per indorar le verghe 
„ per farne galloni , fi è riconofciuto di egual 
,, perfezione così l’uno, come l’ altr’ oro. Dalli 
„ quali fperimenti rifulta poflederfi dal Cono- 
„ fcente 1' arte di raffinar 1’ oro a fomiglianza 

j; 
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,, di quello de' zecchini di Venezia (i) . „ E 
nel rimettere quefta relazione , lo accorto Mini- 
Uro vi accompagnò li atteftati di que’ periti 
che con la maggior fcrupolofità fecero que’ fag- 
gi , che mentovati fi fono . [2] 

Efleguito un tale fperimento, onde de' rimaner 
convinto ognuno, che non ciarle, ma fatti veri 
e collanti li ha dato la gloria di umiliare al Reai 
Trono D. Saverio Conofcente, fi pafsò al difa- 
me de’ patti, e delle condizioni dal tnedefimo 
richiefte . La prima , che fi offri alla mente del 
Signor Conte Prefidente Coppola fi fu il prezzo 
da llabbilirfi per lo zecchino . Come fi dille , 
D- Saverio Conofcente richiedea , che fi filTalTe 
a ducati 2. 75. , foftenendo , che a tanto ri- 
cadefle il valore di un zecchiuo veneto , ed in 
compruova di fua adertivi produfle atteftati di 
cambia-monete di quefta città (jJje fu tal fup- 
pofto avea offerto alla Reggia Corte due, 2. 50. 
* di 


(1) Foì. 2. nel fin. ed a t. nel fr'tnt. 

(2) Li atteftati fono a’ feguenti fogli. 

Lo at iellato di Filippo di Maio battitore di 
ero è al fol. 8. 

Quello di Gennaro Ajello , Gennaro Martoraro , 
ed Antonio Rifpolo doratori della ftrada degli 
orefici di quefta città, è al fol. 12. 

Quello di Gaetano Pennarola , e di Lorenzo 
Prudente , tiratori di oro, è al fol. 13. 

(3; Fol. 9. 
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di diritto ad eflalei fpettante per ogni libra di 
zecchini monetandi. Piacque però al Signor 
Conce badar tal prezzo a ducati a. 70. , per le 
ragioni, che efporrò frappoco , e per confeguen- 
za convenne badare la fòmitu di tale diritto 
Ecco ciocché fu tal • particolare lì è riferito al 
Re , onde tutto con diftinzione fi raccoglie : 
,, Efaminando io le condizioni del divifato prog- 
„ getto , ho incontrata qualche difficoltà intor- 
„ no al prezzo di carlini ventifette , e mezzo , 
j,.ch* egli nel fuo ricorfo ha pretefo di doverli 
„ fidare pel divifato zecchino , fui fuppodo,che 
„ tal prezzo corrifponda al valore , che in Ve. 
,, nezia della ha il zecchino veneziano , la qual 
,, difficoltà avendo io communicata all’ oblato* 
„ re Conofcente , ed avendogli detto , che il 
„ valore fidato dalla Regia Prammatica al zec- 
chino veneziano eflèndo di carlini ventifei, e 
„ grana cinque, non pareva, che maggior prez- 
„ zo dovette darfi al zecchino napoletano ugua- 
,, le nel pefo, e nella bontà a quello di Vene- 
,, zia, egli in fodegno della fua pretenfione, 
„ mi ha prodotto fedi di cambiamonete di que- 
„ da città, dalle quali fi rileva, che in piazza 
„ communemente i zecchini veneziani fi paga- 
„ no qui in Napoli carlini ventifette , e grana 
„ quattro , e fino a grana cinque ; ma perchè 
n nel divifato prezzo , che nel commercio dai 
„ negozianti qui in Napoli fi paga il fudetto 
„ zecchino, vi fi comprende anche 1’ aggio , il 

„ qua* 
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„ quale crefce , 0 minora , fecondo le circòfìari- 
„ ze de’ tempi ; perciò il Conofcente mi ha 
,, prodotto documenti per dimoftrare , che ef- 
„ fendo il valore del zecchino veneziano in Ve- 
nezia (lelTa 22. lire di quella moneta que- 
,, He ( fecondo fi dimoftra da una coacervazio* 
„ ne di molti anni de’ Cambj tra Venezia , e 
„ Napoli (1) ) corrifpondono a carlini ventifet* 
„ te , e un grano, il qual prezzo crede egli 
„ perciò, che corrifponda al valore intrinfeco 
n del zecchino veneziano, indipendentemente 
„ dall’ aggio . La coacervazione fuddetta è fiata 
fatta prima dall'Attuario di queftaRegia Ztc- 
„ ca fopra le note flanipate della fituazione de’ 
„ cambj , le quali per regola de’ negozianti fi 
,, fon formate fettimanalmente nel corfo di no- 
„ ve anni , e poi è fiata riveduta , confermata, 
„ ed approvata da piu pubblici negozianti di 
„ quella Capitale, e che qui aaneflfa ho l’onore 
„ di rimettere a V. M. Stante ciò ha creduto 
j, il Conofcente riformare la fua offerta, con- 
1, tentandoli , che il valore del zecchino napa- 
„ letano refli fiffato per foli carlini ventifette . 
>, E perchè quinto è minore il prezzo, che fi 
„ fiflk al zecchino , tanto a proporzione è mi- 
ti nore il lucro della monetazione , perciò egli 
„ nel fuppofto, che per carlini ventifette rellaf- 

» fe 


( 1) Quefla coacervazione di cambj è a’ foL 
iG. » e 17. 
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„ fe fidato il valore del zecchino , in tal cafo I 
f , in vece dalli carlini venticinque a libra , che 
„ nella prima offerta egli offerì di pagare alia 
„ Regia Corte , offerifce prefentemente foli 
„ carlini Tedici a libra, recando a carico di lui 
„ ogni fpefa della monetazione, inclufo il paga- 
mento delli diritti agli uffiziali di quella Re* 

,, già Zecca . „ 

,, Intorno dunque al fiffar il prezzo di carlini ven* 

,, tifette al nuovo zecchino napoletano , ciò di* 

„ penderà dalla fovrana rifoluzione di V. M. , 

„ giacché dalli documenti prefentati dal Cono- 
,, Icente par che redi f'ufiìcientemente dimoflra- 
„ to , che il valore di lire aa. veneziane cor- 
„ tifponda a qualche cofa di più delli carlini 
,, ventifette di moneta napoletana . Qualora poi 
„ V. M. rifolveffe di fidar detto prezzo di cai- 
,, lini ventifette al divifato zecchino napoletano 
„ crederei, che il dritto da pagaift alla Regia 
„ Corte per quefta monetazione non doveffe ef* 

„ fere minore di quello , che li prefenti parti- 
„ tarj della monetazione d’oro (labilità da S.M. - 
„ Cattolica pagano alla Regia Corte , cioè car- 
„ lini dieceflétte , e mezzo a libra, in vece del- 
„ li ledici , che il Conofcente ha offerti. Su di 
F „ che avendo io trattato con effolui , fe n’ è 

„ egli contentato , avendo ciò dichiarato in fine 
„ dell’ offerta , che mi ha efibita , e che qui 
„ ingionta ho l’onore di umiliare a V.M. ,, (t) 

. B Fif- 


(i) Fol. 3. a t., e fot. 3. 
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rifiato il prezzo, venne a trattarfì del pefo. La 
fede del Reggio Carabione della Reggia zecca di 
quella citili (i), e li attefiaii de’ cambia-mone- 
te (2) non furono fufticienti a fedare li fcrupoli 
del Reggio Maeftro di zecca-, volle oflèrvare fe 
il pefo di un zecchino veneto corri fpondefle ef- 
fettivamente a quanto e dal Reggio Cambione, e 
da’ cambia-moneie fi diceva, quindi ns fe pe- 
lare molti in fua prelenza , e tutti li rinvenne 
di trapefi tre, ed acini dieciotto , coficchè non 
incontrò difficoltà , che il zecchino monetando 
in quella Reggia zecca di pefo uguale eftèr do- 
vertè, ficcome offerto avea D.Saverio Conofcen- 
te (3): monete però di pelo t\ picciolo non 
polfono venir tagliate in maniera , che riefcaoo 
affinatamente eguali, e facilmente può darfi,cho 
in alcune fi rinvenghi qualche mezzo acino di 
oro mancante: per tal caufa il Conofcente ri- 
ehiefe, che battuta la moneta, dovertè peferfi a 
marco, coftar dovendo ogni marco di cento zec- 
chini , affinchè non trovandofi fproporzione in 
un tal numero , quel mezzo acino , che fi rin- 
verrà mancante in taluni di erti venghi com- 
peofato da quel mezzo acino , che in altri do* 

vrà 


(1) Fol. 14. 

(2) Fol. 15. 

(i) Vegga fi la relazione del Reggio Maeftro 
4 i zecca al fol. 3. in fine . 
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vrlt rinvenirti foperfluo . Non è quella una no- 
vità , che incende introdurre D. Saverio Cooo- 
fcente nella nollra Raggia zecca . quivi vi è fi- 
ntile ellempio di data a noi non lontana , come 
frefporrk; ed oltracciò da tempo amico fi è 
conofciuta una quali impyffibbilità di formare 
lotte le picciohr monete di un egualilfirao pefo 
tra di loro .Ylncontralì predò il Du Cange nel 
fuo glolìario re memoria di una carta fped^a 
nell’ anno 1319- dallo Imperatore Ludovico V. 
di Baviera per li monetar) di Pavia . fra le al- 
tre ifiruzioni, che a colloro fi danno, rinvieni! 
la feguente-: O deboli taliare monetar» tali mo- 
do , quoti nullus de freediclii denariis trit fortior 
Vel debilior(l) fuo judo fondere ultra i.£ranurr?. 
In feguito di ta’ confiderazioni , ecco ciò che 
(limò aggiungere , e (labilire il Signor Conte 
’ B 2 Pre- .. 


(1) Chiamavafi debbole la moneta , che noi 
diremmo mancante di parte di quella quantità 
metallica , che contener de’ giuftameme per lo 
prezzo , che fe li prefigge ; ed in controppofto 
di quella, moneta forte fi dicea quella, la ma- 
teria della quale falle piò pura . Veggaft il Du 
Cange nel fuo gloflario alla parola MONETA 
FORTIS, vel FORT 1 UM .ove rapporta le fe- 
guenti parole di antica feeda : Ad pativitatet» 
Beane Maria 1306 incipit fortis moneta , & 
juerat curfus debili s rnonetee ab omnibus Sanili f 
1303. ufque ad ditlam nativi t. 
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Prendente Coppola, e che riferì alla Maefth del 
Sovrano . 

», In quanto a quello capo , ficcome non avrei 
„ difficoltà, dante la picciolezza della moneta , 
„ che fi tollerafle nel pqfo un mezz’ acino più, 
„ o meno del giudo pefo, avendo ciò prefcrit- 
„ to S- M. Cattolica rifpetto ai zecchini di car- 
„ lini venti da fabbricai in quella Regia zecca 
„ appunto per la loro picciolezza , cosi farei 
,, di parere , che il pefo de’ zecchini doveile 
„ farfi , come fi fa nelle altre monete d’ oro in 
v quella Regia zecca ad una, ad una, acciocché 
„ la tolleranza dello fcarfo non ecceda il mez- 
», zo acino, il che non potrebbe oflervarfi nel 
„ pefo in fano di più zecchini , ancorché com> 
,, penfatamente il prodotto di tal pefo indicate 
„ edere lo fcarfo degli uni emendato col fo- 
„ prabbondante degli altri . Ma dopo che ad 
„ uno , ad uno fi faranno pefati i divifati zec- 
,, chini, e fi faranno ripruovati quelli, ove in* 
», contrifi uno fcarfo più del mezzo acino, allo- 
„ ra poi dovrà farfi il pefo a marco, come l’ob- 
„ blatore propone, compodo di ioo. zecchini , 
„ per vederli fe quelli mezzi acini mancanti in 
j, certo numero di zecchini fieno dati compen- 
v fati con allattanti mezzi acini abbondanti in 
», altri zecchini. Qucfto però dovrà pratticarfi 
y , nelli foli zecchini femplici; ma qualora V. M. 
,, voleffe accordare la monetazione anche dc’zec- 

„ chi- 
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,, chi*i dopp del valore di ducati cinque,, e 
„ grana 40. 1’ uno , in tal cafo codeftì zecchini 
i, fi debbano pefare ad uno , ad uno , e non 
„ approvare, fe non fieno del giudo pefo.fen- 
,, za veruna ombra di fcarfo. Tuttocciò è data 
,, dal Conofcente accettato, e con quefti patti 
„ ha egli firmata la detta fua feconda offer- 
,, la » ,, ( 1 ) ' 

La grazia richieda da D. Saverio Conofcente al 
Re , perchè fi degnafle ordinare a’ refpettivi 
Banchi di queda città , che facilitafiero allo in» 
cettatore delle monete foradiere il pegno, di 
ducati trentamila; e 1’ altra di accordarfeli in 
queda Reggia zecca le macchine adatte per la 
monetazione de' zecchini, furon conofciute ra- 
giouevoliffime, e non meritarono affatto , che il 
zelo del Reggio Maedro di zecca fi impegnafle 3 
moderarle, e fui punto della monetazione di un 
millione di ducati in moneta di zecchini fra lo 
fpazio di anni quattro altro non dimò di ag.- 
giungervi, fe non che , quando tal forama non 
fi monetaffe interamente , pur ciò non ottante 
pagar fi doveffe il diritto, dabbilito di fopra , 
alla Reggia Corte, come fe effettivamente unmiU 
lione di ducati in moneta di zecchini coniato fi 
luffe (2). Si fermò in ultimo 1 * attenzione di 
B 3 que- 


(1) Fol. 3. a t . , e 4. 
(3) FoL 4. 
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cjueflo degno Miniftro fui punto della privativa 
richieda da D. Saverio Conofcente per la mo- 
netazione de’ zecchini ne’ dominj di S.M. , e fa 
tal particolare credè egli giuito convenire colCo- 
nolcente quelche ne* feguenti termini al Sovra- 
no efpofe: “ In quanto finalmente alla privati- 
„ va, che il Conofcence domanda di fabbricar 
„ detti’ zecchini egli folo nella zecca di Napoli, 

„ vietandoli ad ogni altra zecca de’ Dominj di 
,, V. M. di fabbricarne limili, dipenderli dal So- 
„ vrano arbitrio di V. M. 1* accordargliela: Ma 
„ non entrando io a configliare qualche V. M. 

,, potrà Rimare efpadieate riguardo alla zecca di 
», Palermo , e reftringendomi alla fola zecca di 
„ Napoli, crederei, che tal privativa gli fi pò. 

„ trebbe -accordare per un tempo determinato, 
s, e non in perpetuo, obbligandoli però 1 ’ ob. 
s, blatore a rivelare il fegreto alla p e rione , che 
„ V. M. deftinerà, acciocché redi in perpetuo, 

,, anche in mancanza di lui, la perizia del raf- 
„ finamento dell’oro, per continuarft la fabbri- 
„ ca de* cennati zecchini. In fatti l’ obblatore 
,, Conofcente nella connata fua feconda offerta 1 

s, fi è contentato di godere di tal privativa per i 

„ foli venti anni, il che parmi,cha fi potrebbe 
„ accordare , femprecchè ciò ioife del K.eal ag- 
,, grado di V. M. „ (rj 

Ol- 


(i) FoL 4 . a t. I 
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Oltré di tutti li pitti richiedi da D. Saverio Co- 
nofcente , che, come fi è vedutola rigorofilfimo 
di lame iuron ioggetttii , (limò il zelami (limo Si- 
gnor Come di gravarlo di un'altra obbligazio- 
ne , cioè > che ogni volta ,ch« fi batteranno zec- 
chini in qpefla Reggia aecca , fe ne doveffe far 
fèmpre. il faggio a fronte di un zecchino Vene- 
to , affinchè con maggior chiarezza fi conofca la 
eguaglianza del carato dell’ uno , e dell' altro 
oro f e fi eviti qualunque frode , che fofpettar 
mai fi poteffe [t]. 

Piglia di quelli trattati, e di quelle confiderazio- 
ni, pailati, e Atte tra ’l Signor Conte D.Cefa* 
re Coppola, e D. Saverio Conofcente , G fu la 
feconda offerta, che prefentò coflui innanzi di 
quello Miniftro , dal quale, come fi è veduto , 
fn unitamente cond^/fua rapprefentaoza umilia- 
ta al Reai TronoyUn quella feconda offerta , 
dopo di eflérfi efpoko 1’ efito dello fpetimento 
gii fatto, fi foggiungono le ièguenti dichiarazio- 
ni, condizioni, e patti: 

„ I. Si obbliga , e dichiara di dare ciafcun zec- 
,, chino per lo prezzo di carlini yentifette. 

„ II. Si obbliga, e dichiara di fare ciafcun zecchi- 
„ no del pelo napoletano di trappefi tre , ed 
„ acini dieciotto , con patto efprellò che pefan- 
„ dofi ad uno ad uno mezzo acino dk più, e 
„ mezzo acino di meno non ne debba arredare 

B 4 „ il 
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,, il corfo , purché però quel mezzo acino , che 
,, manca in uno, debba foverchiare in un’altro 
,, in guifa tale , che pelandoli detti zecchini a 
„ marco, ogni «ureo di zecchini cento, debba 
„• un tal marco corrifpondere al giufto pefo di 
„ once tredici , locchè equivale a trappeìi tre , 
,, ed acini dieciotto per ogni zecchino , onde 
,, rimane efclufo qualunque profitto, che fi vo- 
„ lede mai ■fofpettare, che ardifse fare del det- 
„ to mezzo acino di meno : e che lo Delfo of- 
j, fervar fi debba ne* zecchini da due , e da 
„ quattro . 

,, III. Si. obbliga, e dichiara di fare ciafcun zec- 
„ chino della bontà di carati ventiquattro, e di 
„ tale perfezione, che fia atto ad indorare j 
„ come quello di Venezia. 

„ IV. Si obbliga di dare alla Reggia Corte carlini 
,, fedici per ogni libra di zecchini monetandi per 
„ diritto di monetazione . 

y } V. Si obbliga di monetare fra lo fpazio di anni 
,, quattro il valore di un millione di ducati di 
,, zecchini, con dichiarazione però, che qui odo 
„ polTa monetare fomma maggiore del detto mil- 
„ lione forzofo fra ’1 detto fpazio di tempo , 
„ fiali ciò lecito di fare, col pagare il diritto 
„ fopraddetto di carlini fedici alla Reggia Corte, 
„ ed il folito diritto appartenente al Reggio Mae- 
„ Dro di zecca, ed altri uifiziali, a’ quali fpet- 
„ ta. E con altra condizione, che debba S. M. 
,, compiacerli ordinare a’ refpettivi pubblici 

„ Ban- 
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„ Banchi di queda città , ficcome fi è compia» 
„ cima ordinare per gli altri partitarj , che faci* 
v mino allo incettatore delle monete foraftiere 
i» il P e gn° di ducati trentamila. 

„ VI. Dichiara, e fi obliga di fare quanto fin qui 
» ha promeffo, qualora dalla Reggia Corte fe li 
„ accordino li feguenti patti, cioè, eh’ effa Reg- 
»j g'a Corte fia obbligata di dare tutte le mac- 
>’ c l |lne atte alla monetazione contemporanea* 
** mente al Reai Difpaccio di approvazione , al 
* > mantenimento delle quali macchine refti te- 
» nuto, e fi obbliga parimenti di redimirle a 
,, luo tempo atte per lo effetto medefimo: e 
,, che per lo fpazio di anni venti non fi polla* 

» no detti zecchini monetare tanto in Napoli , 

„ che in Palermo da altra perfona , che da 
,, elfo folo offerente , fuoi eredi , e fuccef* 
n fori. 

»> VII. Si obbliga di cautelare la Reggia Corte co’ 

» biglietti de’ pubblici negozianti D.Onofrio Co- 
,, lumbo di Domenico, e D. Fraucefco Baccher, 

», e compagno. ... <■■■ > 

»* Si obbliga inoltre di accrefcere al dritto della 
n ^ e cR' a Corte di carlini fedici a libra , altre*- 
>» gTana quindeci a libra cosi richiede dall’ Ulu- 
li ff re Signor Conte Coppola per rifleffo delle 
„ nuove macchine. E dippiù di fare li zecchinr- 
i, da due , e da quattro del loro refpettivo giu- 
», fio pefo, cioè, quelli da due di trappefi fet- 

■ - te. 
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,, te , ed acini Tedici , e quelli da quattro di 
„ tiappefì quindeci , ed acini dodici , e cosi 
n * »• (0 

Tutt’ i documenti, e carte accennate , che ’1 Signor 
Conte Prefidente Coppola nel dì 18. luglio del 
corrente anno rimefìo avea al Sovrano per la 
Tua Reai Segreteria di Stato, ed Azienda, piac- 
que al Re diriggere al Tribunale della Reggia 
Camera con -dia Reai carta de’ 12. dello dello 
mefe , ingiungendoli , che “ efaminando il tutto 
„ maturamente, venga indi efponendo quelche 
„ 1 ' occorra col Tuo parere full’ adunco „ (2). 
Propofta la faccenda nel detto fuprerao Tribu- 
nale addì 22. del feguente agodo , furon li Si- 
gnori del medeftmo di avvifo di avvanzar rela- 
zione al Sovrano, giuda lo appuntamento fatto- 
ne (3). Per quanto la fama fparfe, preintefe 
D. Saverio Conofcente, che il Tribunal della 
Camera rifinito avedc a S- M. , che per poter 
dare con accerto il fuo Pentimento Tulio affamo; 
conveniva procedere ad un nuovo fperimeuto.da 
efleguirfi con lo intervento dello intero Tribu- 
nale; perlocchè filmò ricorrere dalla M. S., cui 
• efpofe, che avendo egli con fornata folennixà 
latto a Tue fpele io Iperimento primo , quando 


al- 


(1) Fol. 6 ., e 7, 

(2) FoL 1. 

(3) Fol. 18. 


1 
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«Jtro fe ne richiedefle, dovette quello etteguirfi 
a conto del Reai Erario, e con quell'oro, che 
*1 Reggio Fifco fcmminiftratte , affin di efcludere 
qualunque frode , che io efTolui potette mai fo* 
fpet tarli , di apportar oro forfi antecedentemente 
preparato . Rifpondendo perciò il Sovrano al 
Tribunale della Canterai tenne prefente la fup- 
plica di D. Saverio Conofcente , perlocchè addi 
17 . fettembre dell* anno corrente cosi refcriflò: 
« Avendo in celo il Re locchè la Camera ha .ma- 
m «ifefiato con rapprefentanza de’ 34. dello fca* 
>» c, uto agofto, che per poter con accerto dare 
v il fuo fentinaento fui proggetto di D. 8averio 
>• Conofcente per la mooetaaiene del zecchino 
•v d’ oro della fletta qualità , bontà , e pefo di 
„ quello di Venezia, (limava precifo doverli 
» tre un nuovo efperimento , olrre di quello 
1» già fatto dal Maeftro di zecca Prendente Con» 
»» te Coppola, della purificazione dell* oro, eoa 
)■ lo intervento di tutto il Tribunale , per indi 
«» vederli fe conveniva, e con quali leggi, • 
,, condizioni detto proggetto accordarli , e per- 
1 mettere ; ha S. M. afcoltato anche le iftanzo 
>» fatte dal riferito Conofcente in un fuo ricor- 
m fo, perchè qualora fi de veni (Te al propollo 
o nuovo faggio, 6 dovette quello fare a conto 
»> del Reggio Erario, dappoiccbè con tante for- 
•> maina avea egli fatto 1 * altro a Aie proprie 
,, fpefe; che la fletta Camera dovette provvede- 
„ re , e fommmiftrare 1’ oro , fu del quale il 
• „ nuo- 
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„ nuovo efperimento dpvea cadere .affine di to- 
„ gliere ogni minimo motivo di fofpetto ; e fi- 
nalmente che qualunque diligenza fi doveflfe 
,, fare colla maggior poffibile follecitudine , fen- 
„ za la minor interruzione di tempo , per evi» 

,, tare il danno, ed intere ’e , che ogni dilazio- 
„ ne apportarebbe ad elfo ricorrente: e S.M. in 
I. veduta di tutto , ficcome è venuta in appro- 
,, vare che fi faccia il nuovo faggio nella con» 
,, fortnità propofla dalla Camera , così vuole la 
,, M. S- , che tale fperimento fi faccia a fpefe 
j, del Regio Erario , giacché il ricorrente lo ha 
„ fatto una volta a fue fpefe . Locchè preven- 
„ go di ReaJ ordine a V. S. Illulìrilfima per 
,, intelligenza della Camera , e adempimen- 
ti to« „ (r) 

Dal tenore di quella Reai carta venne in cognizio- 
ne D. Saverio Conolcente , che il Tribunale del- 
la Reggia Camera non folo riferito aveife al 
Sovrano la neceflìtà del nuovo fperimento , ma 
ancora che fi dovettero da efiòlui altri patti , 
ed altre condizioni efliggere : comecché quello 
di gran pregiudizio effer potrebbe a’ fuoi inte- 
refli , così non fu tardi ad efporre con altra fup- 
plica alla M. S. , che attenta la offerta umiliata- 
le , e li trattati pattati tra ellblui , e '1 Reggio 
Maeflro di zecca, avea eg|i creduto, che conce- 
dendofeli la dimandata grazia , do velTe quella ac- 

cor- 

— — — . . - <é 

(ij Fol. ip., e so. 
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cordarteli con quelle condizioni già dabbilite : 
dappoicchè quando delle nuove fe ne richiedef- 
fero , bifogna che qucfle fe li communichino , 
per poter calcolare fe vi rinvenga il conto fuo 
nello accettarle, cofa che preceder de' il nuovo 
fpcrimenio, richiedo dalla Reggia Camera , affi- 
ne di non fare atti inutili (i) ; e S. M. con 
quella Reai clemenza , che li è propia , rimile 
con Rea! carta de’ 17. ottobre dello corrente 
anno un tal ricorlb al Tribunale della Camera, 
ingiungendoli , che „ tenga il tutto prefente 
„ per l’ufo che corrifponde nell'efeguire ciò che 
„ dalia M. S. li fta ordinato „ (2) . Comparve 
quindi in Reggia Camera D.Saverio Conofcente, 
e quivi replicando quanto al Re efpofio avea.fi 
proiettò prontiflimo a fare non uno , ma mille 
altri fperimenti della raffinazione dell'oro , ma 
che non intende di propalarne il fecreto pria 
del termine prefiflo nelle convenzioni fopraddt- 
notate, e fece formale iftanza perchè fi eflami- 
,, ni la offerta da efioiui prefentata , e le con- 
„ dizioni , leggi , e dichiarazioni convenute col 
„ Reggio Maeflro di zecca, affinchè le la Reg- 
. ,, già Camera lìa nel fentimento di nulla ag- 
*, giungere , porta procederli al nuovo fperi- 
mento; e nel cafo, che nuove condizioni vo- 
„ lede effiggere,communicandofele quede prima 

„ del 


(1) Dal fol, 22. al fai. 14. 

(2) Fol, 19. . 
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„ del nuovo fpcrimento , poTt rifolvere , fe li 
convenga , o no lo accettarle , oppure ritrarfi 
„ dalla offerta già fatta. , (i) 

Conjìderazio- Che quella dimanda venga da ogni principio di 
ni , che fi prò- giudica garantita , e che per la ficurezza della 
pongono fulle opera non par che flavi altra obbligazione da 
ijìanze di D. Sa- addogare a D. Saverio Conofcente , oltre le 
verio Conofcen- esagitate dal Reggio Maeftro di zecca, fi fcor- 
te , .gerà con faciltà tomaia da quelle brevi confida- 

razioni , che vado a foggiungere . 

I, T E offerte di coloro, che proggettanto far co- 
Cohfiderazione. | ^ fa , chiedendo alcune condizioni , non fono 
diflimili dalie fiipole condizionate ; e chi offeri- 
ti dimojira la fc e figura diverfa non fa di ogni ftipolante in 
giudizio ,cbe ufi una convenzione qualunque, imperocché non ef- 
fi/ìe la dimanda fendo la ftipolazione ,che un compleflo di paro- 
di D. Saverio le, con le quali colui, che vien dimandato, ri- 

Conofcentt, fponda di dare , o di fare quel che fe li chie- 

de (.2), fi tragge per leggitima confeguenza , che 
D. Saverio Conofceote , il quale fi è offerto per 
la monetazione de' zecchini di bontà , e perfe- 
zione eguali a que' di Venezia , e per ciò lare 
ha chicfio le fopraddinotate condizioni , farcia 

. nel 


(1) Fol. 26. ,e 27, 

(2) L. 5. §. l. de Ver. obi. 

Stipulalo autem ed, nerbar um concepio ; qui- 
bus ir qui interrogatur , daturum fjtturum-ve fe 
quoti interrogatiti ejl r effonder it . 


I 




Digitized by Google 



( xm ) 

nel prefente calò la figura di uno ftipolante. Se 
alla di colini umiliffima dimanda co» quella coe- 
renza clic le leggi effi ggooo , la M. del nolìro 
prazioliliimo Sovrano fi compiacerà rifpondere, 
in quelli noi léorgertmo lo cf pronti flore r colla 
rifpoAa del quale la (lipolazione fi dirà perfetta;' 
cofictbè eiafeuno de' contraenti contrarrà le ob- 
bligazioni per lo adempimento di ciocché pro- 
mefò ha, ed acquifterà le azioot , che la legge 
fomminifìra per la fermezza , ed elfecozione del 
con veneto . Ma qoando chi flipoia concepifca 
la fua dimanda per un certo tempo , e fe li rì- 
fpouda per un tempo diverfo , oppur fe la ri- 
thiefta fenza condizione alcuna fia concepita , e 
condizionala la promeflà fi fàccia , ovvero tutto 
al contrario fe fi dimandi coir condizione , e fi 
rifponda puramente , in tutti quell» cali-, comec- 
ché le interrogazioni , e le rifpofle efcludereb- 
bero quel mutuo confenfo , che forma la bafe 
principale delle titolazioni (il, obbligazione al- 
cuna non fi contrae , perciocché ftimafi viziata 
dalla rifpofla ron congrua alla dimanda : che fe 
lo ftipolante condifeenda al volere dello efpro- 
miftòre , ed alla di cotiui rifpofla , quantunque 
diverfa dalla dimanda, confenta , allora fi ha co- 
me 


(i) L. 13 7. §. 1. de V. O. 

Nani Jìi puliti» eie ulriufique confi: nfiu f enfici- 
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me uni nuova ftipolazione fiali (i) contratta. 

Or, ciò porto , fe alle condizioni dimandate da 
D. Saverio Conofcente , non ftimafTe la M. del 
Sovrano di annuire , oppur .benignandoci «li con- 
difcendere , vi aggiunga , o vi detragga cofa , 
ognun vede bene , che ogni trattato anderebbe 
in fumo, quante volte D. Saverio iftefib le nuo- 
ve leggi » c he la M. S. li imporrebbe non ac- 
cettale , nel qual cafo , un nuovo contratto fi 
farebbe . Si effemini dunque prima , fe trovando 
Vero il Tribunale della Camera nello fperimen- 
to da farfi , che D. Saverio Conofcente poflegga 
il fecreto di raffinar 1’ oro a quella perfezione 
de’ zecchini veneti , convenga alla Reggia Cor- 
te, 

CO L - 1 • S‘ 3- ff- eod. 

. Si quii Jìmpliciter interrogatiti refponderit , 
SI 1LLUD FACTUM ERIT DABO ; non 
obligari eum Confìat : jut fi ita interrogata! , 
INTRA R ALENI) AS QUINTAS ; ref pon- 
deri! , DABO lDIBUS , tsque non oblila tur . 
Non eni/n fic refpondit ut interrogata! cfì . Et 
vice verfa , fi interrogata! fuerit fub conditane , 
refponderit pure , dìcendum , non obligari . Cum 
enim adiicit aliquid , vel detrabit obligationi , 
femper probandum ejì vitiatam ejje obligatio- 
tiem . 

Nifi Jlipulatori diverfitat refponfionis i Ili co 
pìacuerit . Tane enim alia Jìipulatio contraffa 
c£c videtur. 
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te , che fegua io quella Reggia zecca la mone» 
(azione de’ zecchini , con que’ patti , e condi- 
zioni ftabbilite tra ’l Reggio Maeflro di zecca , 
e ‘1 Conofcecte ideilo . le opinerà per la affer- 
mativa, G feccia n non uno, ma mille fperiroen- 
ti . fe poi alle condizioni giaddette delie nuove 
interamente , oppur delle limitazioni G vogliano 
aggiungere, in tal calo, come D. Saverio rimar- 
rebbe {ciotto da qualunque obbligazione , e le 
Tua fola annuenza a quefte innovazioni , che for- 
ti pretenderle lare il Tribunale della Camera, da- 
rebbe efiflenza ad un nuovo contratto , giuflo 
è , che quelle tali innovazioni , che G preten- 
deffer mai , Ce li communichino , acciocché fe 
egli non vi acconfente , rimanendo fciolco ogni 
contratto , palli inutili non G diano , G rifparmj 
ad eflòlui. la fatica , e la fpefa al Reggio Frfco, 
per conto del quale , have ordinato il He , che 
’l nuovo fperimento fi faccia • 

I O noti difapprovo , che anzi lodo infinitamente 
il zelo de’ Signori dalla Reggia Camera in un 
affare di tanta confeguenza . ogni picciola frode, 
che fofpettar fi polla in una moneta , puole ar- 
iecare danno graviflimo allo Stato . 1’ alterazio- 
ne delle monete, anche quando fegua di ordine 
del Gommo Imperante , checché ne dicano talu- 
ni , trafcina ne Geco la mina . o quella fe- 
gua , dichiarando , che vaglia diece quel che 
prima valea cinque , ed in tal calo ii foli credi- 
C tori 
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tori rifentirebbero tutto il danno , perchè effic- 
tivamente riceverebbero la metcà dello importo 
de’ loro crediti , li debbitori per contrario tutto 
il vantaggio . il commercio cos'i interno , che 
efterno non ne rifentirebbe alterazione alcuna , 
dappoicchè Capendoli da ognuno lo ftabbilimento 
fatto , quel che prima fi dava per Io effettivo 
valore di diece , fi contratterebbe per lo ideale 
valore di venti , crefcendo il prezzo delle mer- 
ci in ragion diretta dello alzamento della mo- 
neta: ma quando poi la alterazione fucceda con 
mefcolare maggior quantici di lega nell’ oro , e 
nello argento, farebbe quefto uno inganno , che 
trafcinerebbe la rovina del commercio cosi in- 
terno, che efterno di uno Stato. La ftoria della 
Europa ce ne fomminiftra degli elTempj in gran 
numero , coficchè è convenuto per riparare il 
mutar Cubito la moneta . La Francia più che 
ogni altra regione è fiata foggetta a Cimili ro- 
vefci,e G è veduta più volte per tal caufa full’ 
orlo della efirema deflazione • Si rammenti chi 
legge lo fiato di quel paefe Cotto il Re Giovan- _ 
ni nella mettà del XIV. fecolo. la dicoftui prig- 
ionìa feguita nella battaglia di Poitiers data a 
19. fettembre del 1356. , e dalla quale non fu 
liberato, che quattro anni dopo, indufTe la ne- 
ceflita della alterazione della moneta a legno , 
che fu il regno ridotto in uno eftremo grado 
di miferia , coficchè per mancanza di oro, e di 
argento convenne ufart le monete di cuojo,cotv 
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' piccioli chiodetti di quel metallo; epoca, che al. 
cuoi autori francefi vorrebbero far dimenticare, 
con dar la taccia di inventori di favole a Gui- 
done Papa (i) , ed a Filippo di Comines (2) , 
che la rammentano. Chi quello , ed altri fatti 
fimili abbia prefenti , non pott& non approvare lo 
fcrupulofo zelo del Tribunal d^Jla Camera nelle 
prelenti circoftanze. 

Ma quando il zelantiflìmo Reggio Maeftro di zecca 
ha provveduto a tutto .non rimane altro ad efcogi- 
tare al Tribunale . Giuda le convenzioni di fopra 
rapportate , non fi potrà fare /iterata di zecchini, 
fe prima a confronto di un zecchino veneto non 
ne fegua il paragone . Or quando queflo para- 
gone fi faccia innanzi i Miniflri del Re, che ne 
hanno il carico , ogni idea di frode è già efclu- 
fa , frode , che fi efduderebbe ancora con aver 
prefente , che chi offerifce non è già una pedo- 
na di perduta fortuna , e che tenti farla con un 
proggetto mal configliato , ma fibbene fi è una 
pedona conofciutiflima per la fua integrità lèm- 
ma , e che viene anche garantita da pubblici 
negozianti di ogni eccezione maggiori , D. Fran- 
cefilo Baccher , e Compagno , e D, Onofrio Co- 
Jumbo di Domenico . Ciò flante chi fini mai 
quel tale , per fcrupulofo che fia , che voglia 
fofpettare .che pedone di tal fatta pollino olare 
C a di 
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di tentare una frode, imponibile , come fi è ve- ' 
duto, a poter accadere, mettendo in certilfimo 
tifchio le di loro vite , il di loro onore , e la 
intera di loro fortuna ? non uno , replico , 
ma mille fperimenti è pronto di fare innanzi 
chiunque D. Saverio Conofcente , per (incerare li 
più increduli ,di polfeder egli il fegreto di raffi- 
nar 1’ oro a quel punto di perfezione , che ha 
quello de* zecchini veneti ; ma non è nelle cir- 
coflanze di palefarlo prima del tempo convenuto 
col Reggio Maeftro di zecca Signor Conte Cop- 
pola . 

La Reggia Corte in oltre per quella proggettata 
monetazione di zecchini vi ha la certezza del 
fuo diritto , come lo e (figge dagli altri partitarj 
delle altre monete correnti, e per quelli diritti 
£ ben cautelata colle cauzioni de’ foprannominati 
pubblici mercatanti . Non v’ ha dunque alcuno 
intereflfe del Reggio Erario in quello affare, vi 
ha per contrario del guadagno , ed al guadagno 
dell’ Erario Reale vi ci fi accoppia il gran van- 
raggio f che fi proccura allo Stato » ed al com- 
mercio in particolare. Chi non là di qual bene- 
fizio fia alla Repubblica di Venezia la perfezioi 
ne dell’oro del fuo zecchino? da per ogni dove 
vien egli richiefto, e nel Levante non v’ha al- 
tra moneta , che abbia fpaccio , e nelle Indie 
Orientali giunge per la fua bontà ad un prezzo 
«ccelfivo , oltre il fuo intrinfeco valore . quindi * 
lufce la neceifiù iu ognun* , che colà vadi , o 
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mandi t mercantare , di provvederli di una ta- 
le moneta ; cfiepperò attenta la multiplici- 
tà delle ricerche , fi aumenta il di lei prez- 
zo , oltre la fua intrinfeca valuta . Il ludo è 
»in’ altra inefaufla forgente di perenni vantag-> 
gi . L’ oro de' zecchini veneti è il pili adatto 
che ogni altro ad edere manufàtturato , ed a 
fervire di alimento all’umano orgoglio, alla vani- 
nitk degli uomini fi fa fervire ogni cofa , e ’1 
gran confumo , che fi fa di tale oro per gallo- 
ni , per filarlo , per dorare , e per infiniti altri 
tifi , ha fatto , e fa tuttavia pagare tal volta il 
zecchino di Venezia anche pet ducati a. 90* 
Chepperò uno Stato efita per ta’ motivi mag- 
gior fomma di tal preziofo metallo di quella , che 
ne riceva , non oftantecchè il prezzo eguagli la 
qualità . Quello che fi è dato fin ora un priva- 
tivo vantaggio dello Stato veneto , addiventerà 
commune a quello Regno, mercè la induftria 
di D. Saverio Conofeente . quali altre condizio- 
ni dunque fi dovranno effiggere? non pare . che 
poda efiervene ulteriore , e quando li illumina- 
tidimi S ignori della Reggia Camera ftimadero 
Infognarvi maggior cautela , oppure altri patti 
aggiungere , giullo è , che quelle di loro confr* 
derazioni fi communichino a D. Saverio Cono- 
feente , acciò veder polla fe li convenga, o no 
il condifcendervi. 
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Concbiujìont. T)Er ogni verfo, che fi guardi una tale penden- 
X za , richiama tutta la ferietà dello ampli (fimo 
Tribunale della Reggia Camera. Lo interefle del 
Sovrano , che non va difgiunto dalla profperitli 
dello Stato , e lo aumento del commercio fono 
punti intereffantiflimi ,e fu’ quali molta influenza 
ha Ja proggettata monetazione di zecchini . Le 
perfone che intervengono a mandarla in effetti, 
e le cautele efcogitate dal Reggio Maeflro di 
zecca Signor Conte D. Celare Coppola debbono 
bandire ogni pregiudizio volgare , cd efcludere 
ogni fofpetto di frode . Nulla perde il Reggio 
Erario in tale monetazione , che anzi vi guada- 
gna li fuoi diritti , che non effiggerebbe quando 
. . tali zecchini non fi batteffero : e per quefli di- 

ritti , e per la ficurezza delle macchine , che 
fornirebbe, ne viene a fufficienza cautelato. Un 
tanto bene devefi dunque promuovere , e quan- 
do ulteriori condizioni fi richieggano .locchè non 
fi crede , debbono quelle communicarfi a D. Sa- 
verio Conofcente. 

Tuttocciò eflendofi ad evidenza dimoflrato , fpera 
il medefimo D. Saverio : che il Tribunale della 
Camera deferendo alle fue giufle iflanze , prima 
. di procedere al nuovo ordinato efperimento , vo- 
glia confederare il proggetto da elfo lui umiliato 
a S. M. , e le leggi appofie per lo efleguimen- 
to; che conofcendone la rettitudine, non voglia 
farci alcuna innovazione , la quale quando cre- 
dette 
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